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L’Italia del boom economico e i 
temi del dibattito architettonico

egli ultimi anni, una serie di studi si sono occupati dell’archi-
tettura per il turismo in Italia, contribuendo a portare fuori 
dal cono d’ombra questo tema rimasto confinato all’interno 
della pratica professionale perché considerato dalla pubblici-

stica di settore più disimpegnato sul piano sociale.
Nel Secondo dopoguerra, la cultura architettonica italiana ave-

va in effetti affrontato gli urgenti problemi della ricostruzione 
delle città e della successiva fase di espansione urbana. In par-
ticolare sul tema della casa erano richieste risposte innovative, 
adatte a far fronte alla profonda trasformazione sociale in atto. 
Una grande mole di realizzazioni significative appartiene a que-
sta stagione: dalle esperienze di Matera al quartiere San Basilio, 
dal Tiburtino al Tuscolano, da Falchera a Borgo Panigale, dal Qt8 a 
Cerignola, la parte migliore della cultura architettonica nazionale 
ha fortemente contribuito a segnare la morfologia delle periferie 
delle città dal nord al sud della Penisola. Tra i protagonisti indi-
scussi nella sfera dell’edilizia pubblica compaiono, tra gli altri, 
Astengo, Aymonino, Bottoni, Cocchia, De Renzi, Figini e Pollini, 
Fiorentino, Libera, Melograni, Muratori, Piccinato, Quaroni, Ri-
dolfi. Il problema dell’abitazione per le classi subalterne e quindi 
dell’intervento pubblico o sovvenzionato divenne, oltre che una 
concreta necessità, anche un tema ideologico per quel gruppo di 
architetti che, formatosi culturalmente in pieno fascismo, esordi-
va nella pratica proprio in quegli anni in cui i danni lasciati dalla 
disastrosa guerra e dalla dittatura erano materia di riflessione e 
oggetto di ripensamenti. L’indagine progettuale si configurava 
dunque anche come presa di posizione ed effettiva possibilità di 
mettere in pratica le sperimentazioni anglosassoni o scandinave, 
non senza dimenticare la lezione dei maestri che, da Le Corbusier 
a Gropius, avevano contraddistinto le trasformazioni residenziali 
nelle città europee tra le due guerre, invocando principi socialisti.

Si presentavano poi nell’Italia degli anni Sessanta anche altre 
urgenze. Da un lato, vi erano i centri storici su cui si avviavano i 
piani di salvaguardia dei monumenti riconosciuti e la ricostru-
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zione dei tessuti urbani di valore. Una serie di convegni pola-
rizzava il dibattito su questo tema e sulle politiche da mettere 
in atto per la conservazione o la trasformazione dei centri delle 
città. La redazione della Carta di Gubbio sanciva la conservazione 
dei centri storici nel loro insieme da realizzare attraverso piani di 
risanamento inseriti nei piani regolatori generali. Nasceva l’As-
sociazione nazionale centri storico-artistici (Ancsa) che sostene-
va “il passaggio dal riconoscimento del centro storico come ‘bene 
culturale’ al centro storico come ‘bene economico’”1. Nelle città di 
Assisi, Urbino, Gubbio, Bologna si sperimentano nuovi strumen-
ti di intervento. In particolare, a Bologna il Piano per l’edilizia 
economica e popolare venne inserito nelle aree interne alle mura, 
collegando quindi la questione della conservazione a un obietti-
vo sociale preciso, ovvero considerare il centro storico come una 
qualsiasi area residenziale della città. Benevolo, Brandi, Cecca-
relli, Cederna, Cervellati, De Carlo, Indovina, Insolera, Macchi 
Cassia, Pane, Rogers, Rossi Doria, Samonà, Secchi, Terranova 
partecipavano attivamente a questo dibattito.

Dall’altro lato, emergeva il tema dei centri direzionali, vale a 
dire della razionalizzazione e decentralizzazione del terziario e 
contemporaneamente del ruolo di cerniera che queste aree, collo-
cate al di fuori dai perimetri storici, potevano stabilire con il terri-
torio metropolitano. Una serie di studi e concorsi alimentava, più 
che la realizzazione, la discussione su questi grandi contenitori 
plurifunzionali. Milano, Torino, Roma, di nuovo Bologna, Firen-
ze, più tardi Napoli saranno i luoghi dove calare i nuovi modelli 
urbani ottimizzati che si dovevano misurare con la città storica. 
Il town design si proponeva come azione progettuale tra il piano e 
l’architettura e diventava una metodologia di intervento sul terri-
torio ampiamente utilizzata dagli architetti italiani più impegna-
ti. Questa nuova pratica operativa venne presto utilizzata per una 
serie di concorsi di progettazione delle nuove università divenute 
istituzioni per l’istruzione di massa e nuovi poli di riferimento 
alla scala regionale. Molti degli architetti già citati come Aymoni-
no, Fiorentino, Piccinato e Quaroni si occuparono di queste pro-
blematiche a cui si aggiunsero le voci e le sperimentazioni di Dar-
di, De Feo, Gregotti, Passarelli, Polesello, Rossi, Semerani, Zevi.

Concentrati su questi tre temi “pubblici” – la residenza, i cen-
tri storici e i centri direzionali – il dibattito culturale e la pub-
blicistica tralasciarono di focalizzare l’attenzione su interessanti 
esperimenti provenienti dal mercato privato. Tema questo, ben 
puntualizzato, in anni più recenti, da Giorgio Muratore, che ha 
fatto emergere la ricerca di qualità di certo professionismo colto 
che ha saputo ben interpretare le esigenze e le istanze di una clas-
se benestante in piena espansione che alimentava l’economia del 
mercato immobiliare.  
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Architetti come Albini, Asnago e Vender, Bega, Caccia Domi-
nioni, Gardella, Magistretti, Monaco e i fratelli Luccichenti, Mo-
retti, Paniconi e Pediconi, Ricci, Savioli, Zanuso “si impegnarono 
nel dare forma ai bisogni di una borghesia affluente, sopravvis-
suta ai crolli del fascismo, in cerca di nuove formule stilistiche, 
veicolo di nuove e gratificanti autorappresentazioni”2. Residenze 
di prestigio, ville, grattacieli, edifici per uffici e di culto, conventi 
sono solo alcune delle tipologie dove si sperimentarono, sul piano 
morfologico e del linguaggio, interessanti commistioni tra le tra-
dizioni locali e le tendenze internazionali, senza trascurare il rap-
porto con le arti figurative e le ricerche tecnologico-strutturali.

Analogamente, in quello stesso oblio erano finite le esperienze 
architettoniche legate al tema della villeggiatura, pratica socia-
le diffusasi alla fine dell’Ottocento, ma esplosa come fenomeno 
di massa solo negli anni Sessanta, complici il boom economico 
e i nuovi stili di vita. Oltre ai progressi nell’ambito dei diritti dei 
lavoratori e all’affermarsi di un tenore di vita migliore, un ruolo 
fondamentale lo ebbe l’automobile e con essa la costruzione delle 
infrastrutture, prima fra tutte l’Autostrada del Sole che rese più 
semplice lo spostamento in altre località della Penisola. Il tem-
po libero divenne pertanto un bene di consumo a disposizione di 
una vasta parte della popolazione e a cui si associarono architet-
ture, nuovi insediamenti, nonché infrastrutture a essi dedicati. 
Si trattò di un fenomeno sociale e di trasformazione del territo-
rio a cui non venne dato altrettanto peso sul piano della pubbli-
cistica e della riflessione culturale, complice la visione ideologi-
ca che caratterizzò l’Italia del Secondo dopoguerra. Poche sono 
infatti le pubblicazioni che si occupano di questo fenomeno che 
invece ebbe un ruolo rilevante nella trasformazione del Belpaese. 
Sebbene molti dei progetti elaborati per queste occasioni fosse-
ro realizzati da progettisti noti, questo tema si sviluppò senza 
troppa enfasi comunicativa, quasi a voler nascondere un’attività 
professionale considerata di secondo piano.

Ad eccezione della famosa mostra Tempo libero, tenutasi per la 
XIII Triennale di Milano nel 1964 e curata da Gae Aulenti e dei due 
famosi numeri di Casabella Continuità dello stesso anno dedicati 
alle coste italiane e al tema del turismo di massa, non ci fu in quel 
periodo uno spazio adeguato di riflessione su questo fenomeno. 
Il tema ebbe tuttavia non poche ripercussioni sulla morfologia 
territoriale e sul paesaggio, poiché il turismo si andava a svilup-
pare proprio nei luoghi di maggior pregio paesaggistico e ancora 
incontaminati. D’altro canto, le implicazioni che questi interven-
ti avevano nel forgiare la natura non sfuggivano a una mente raf-
finata come quella di Ernesto Nathan Rogers. Nell’editoriale di 
Casabella affermava che, se vi è un paese in cui l’opera dell’uomo 
si è fusa con la natura creando dei gioielli, “i più bei paesaggi del 
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mondo”, questo è l’Italia: “Chi è capace di distinguere lungo l’A-
malfitana ciò che è architettura, da ciò che è urbanistica, da ciò 
che è natura?”3 Per Rogers “saremmo un popolo spiritualmente 
inattivo se non fossimo capaci di affrontare la continuazione del-
la trasformazione del territorio operata per secoli e se non sapes-
simo dargli la dimensione della nostra epoca”4. Occorre dunque 
alternare trasformazione e conservazione consapevoli che “dal 
dialettico contrasto di questa azione del preservare e dell’inven-
tare paesaggio, sorgerà un’Italia nuova come armonico sviluppo 
della sua storia”5. Tra gli importanti cambiamenti di questa sta-
gione storica, la vicenda dei villaggi turistici merita senz’altro 
una particolare attenzione, non solo per quello che rappresen-
tò sul piano degli insediamenti realizzati, ma anche perché si è 
trattato di un fenomeno sociale innovativo. In particolar modo 
i villaggi Valtur, traduzione italiana dell’esperienza francese del 
Club Méditerranée, di cui il libro analizza gli aspetti architetto-
nico-paesaggistici particolarmente interessanti nel coniugare la 
tradizione insediativa mediterranea con le sperimentazioni resi-
denziali moderne, furono antesignani di un’era dell’evasione che 
a partire dagli anni Ottanta ha caratterizzato la società postmo-
derna. Un recente docufilm racconta come nei villaggi Valtur si 
sia concepito un nuovo modo di trascorrere l’estate e sia nato il 
mestiere dell’animatore, all’insegna della spensieratezza e di una 
filosofia dell’accoglienza e dell’intrattenimento che ha formato 
personaggi televisivi come Rosario Fiorello e Massimo Ghini6.

Luisa Anversa ebbe un ruolo fondamentale nella progettazione 
dei villaggi Valtur, caratterizzati da un impianto spaziale visual-
mente riconoscibile alle varie scale e da un rapporto tra archi-
tettura e natura, e tra spazi costruiti e spazi aperti formalmente 
controllato. La ricerca del gruppo dei progettisti da lei coordi-
nato si era concentrata sull’interpretazione del tema e del luogo, 
escludendo però “quell’ambiguo contatto con la natura”7 proposto 
da alcune strutture insediative a carattere sparso. L’opzione era 
invece quella di “lasciare il più possibile così com’era” una parte 
dell’area e di circoscrivere gli insediamenti entro limiti definiti 
suggerendo, sin dall’inizio, “la possibilità di progettare un’archi-
tettura nel paesaggio e un paesaggio d’architettura”8.

Il libro curato da Filippo De Dominicis e Benedetta Di Donato 
si configura pertanto come un importante contributo corale, a 
cui hanno partecipato con i loro testi molti dottori di ricerca e 
ricercatori del Dipartimento di architettura e progetto della Sa-
pienza. Il tentativo è quello di definire meglio “la nascita di una 
cultura del paesaggio in Italia tra difesa e progetto”, titolo di un 
seminario che abbiamo sviluppato nel dottorato in Paesaggio e 
ambiente negli scorsi anni9. In quella occasione, avevo affrontato 
proprio la vicenda dei villaggi Valtur di Luisa Anversa, tra i proget-
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ti maggiormente pubblicati su riviste e inseriti nel libro intitolato 
Qualità ambientali e modelli residenziali, uno dei primi contributi 
nel segno della progettazione del paesaggio, scritto da un’altra 
architetta romana, Sara Rossi10. La pubblicazione, che metteva in 
relazione lo sviluppo turistico e la progettazione attenta alle con-
dizioni climatiche, paesistiche e storiche nelle regioni centro-me-
ridionali, può essere considerata uno dei primi approfondimenti 
sulla vicenda dell’architettura per le vacanze.

Il libro che qui presentiamo si aggiunge a quelli di Luigi Coc-
cia, Paola Veronica Dell’Aira, Fabio Mangone, Pisana Posocco, che 
hanno avviato gli studi sulle architetture balneari e sui paesaggi 
della villeggiatura. A Luigi Vietti e Michele Busiri Vici, importanti 
protagonisti di questa stagione, possiamo senz’altro aggiungere 
il nome di Luisa Anversa.

1 Garofalo F., La questione dei centri storici. Il dibattito, in Muratore G., Capuano A., 
Garofalo F., Pellegrini E. (a cura di), Italia. Gli ultimi trent’anni, Zanichelli, Bologna, 
1988, p. 44.

2  Muratore G., Le occasioni di una continuità, in Muratore G., Capuano A., Garofalo F., 
Pellegrini E. (a cura di), Italia. Gli ultimi trent’anni, op. cit., p. 14.

3  Rogers E. N., Homo Additus Naturae, in “Casabella Continuità”, n. 283, gennaio 1964, p. 3.

4  Ibidem.

5  Ibidem.

6 Vivi la filosofia del sorriso, un film documentario con Rosario Fiorello, Angelo Pintus, 
Dario Bandiera, regia di Pasquale Falcone, distribuito da Pragma, Italia, 2021.

7 Sono parole di Luisa Anversa, riportate in: Anversa L., Belardelli G., Quilici V., Ma-
roni C., Barbera L., Consuntivo di un’esperienza di progettazione: dialogo fra i progettisti, 
in “L’architettura. Cronache e storia”, n. 175, maggio 1970, pp. 29-32.

8 Ibidem.

9 Habitat, Territorio, Ecologia. La nascita di una cultura del paesaggio in Italia tra difesa e 
progetto, a cura di Alessandra Capuano, Fabio Di Carlo, Luca Reale, seminario del 
Dottorato di Ricerca in Paesaggio e Ambiente, Sapienza Università di Roma, 2020 e 
2021. I contributi sono in corso di pubblicazione con Letteraventidue.

10   Rossi S., Qualità ambientali e modelli residenziali, Officina Edizioni, Roma, 1974.

NOTE



Apparati



184

AP
PA

RA
TI

Bibliografia
Akcan Esra, İmgenin İki Yüzü, in “Arredamento Mimarlik”, n. 7-8, 1995, pp. 73-76.
Amatori Franco (a cura di), Storia dell’IRI 2. Il “miracolo” economico e il ruolo dell’IRI, Later-

za, Roma-Bari, 2013.
Anversa Luisa, Belardelli Gabriele, Quilici Vieri, Maroni Claudio, Barbera Lucio, 

Consuntivo di un’esperienza di progettazione: dialogo fra i progettisti, in “L’architettura. 
Cronache e storia”, n. 175, maggio 1970, pp. 29-32.

Associazione di studi per lo sviluppo del turismo in collegamento con le infrastrutture auto-
stradali-Asta, Studio pilota per nuovi centri turistico-residenziali, 3 voll., Asta, Roma, 1966.

Aymonino Carlo, Due insediamenti turistici nel Mezzogiorno. 1- Albergo-villaggio a Marina 
di Ostuni, Brindisi. Architetti Luisa Anversa Ferretti, Gabriele Belardelli, coordinatori; Lucio 
Barbera, Claudio Maroni, Vieri Quilici, con la consulenza dell’Ufficio Tecnico VALTUR. 2 – 
Albergo-villaggio a Isola Capo Rizzuto, Catanzaro, in “L’architettura. Cronache e storia”, 
n. 175, maggio 1970, pp. 16-42.

Avermaete Tom, Another Modern. The Post-war Architecture and Urbanism of Candi-
lis-Josic-Woods, NAi Publishers, Rotterdam, 2005.

Baldoni Claudio, L’architettura di Luciano Giovannini (1924-1993), Tesi di Dottorato in Inge-
gneria Edile: Architettura e Costruzione, XXI Ciclo, Università degli studi di Roma 
“Tor Vergata”, Roma, 2010.

Banham Reyner, Megastructures: Urban Futures of the Recent Past, Monacelli Press, New 
York, 1976.

Banham Reyner, Architetture della seconda Età della Macchina. Scritti 1955-1988, a cura di 
Marco Biraghi, Electa, Milano, 2004.

Berrino Annunziata, Storia del turismo in Italia, Il Mulino, Bologna, 2011.
Bonfanti Enzo, Porta Marco, Città, museo e architettura. Il gruppo Bbpr nella cultura architet-

tonica italiana 1932-1970, Hoepli, Milano, 1973.
Brandi Cesare, Pellegrino di Puglia. Martina Franca, Editori Riuniti, Roma, 2002 [prima 

edizione 1977].
Candilis Georges, Recherche sur l’architecture des loisir, Éditions Eyrolles, Parigi, 1973.
Calvino Italo, La speculazione edilizia, Einaudi, Torino, 1963.
Ciorra Pippo, Ludovico Quaroni 1911-1987, Electa, Milano, 1989.
Coccia Luigi (a cura di), Architettura e turismo, Franco Angeli, Milano, 2013.
Conforti Claudia, Roma, Napoli, la Sicilia, in Dal Co Francesco (a cura di), Storia dell’archi-

tettura italiana. Il secondo Novecento, Electa, Milano, 1997, pp. 176-243.
Crainz Guido, Storia del miracolo italiano, Donzelli, Roma, 1996.
Craveri Raimondo, Voltaire politico dell’illuminismo, Einaudi, Torino, 1936.
de Grazia Victoria, L’impero irresistibile: la società dei consumi americana alla conquista del 

mondo, Einaudi, Torino, 2006.
de Santis Massimo, Un villaggio fra gli ulivi, in “Architettura mare. Estratto dalla rivista 

tecnica dell’Ance L’Industria delle Costruzioni”, s.n., marzo-aprile 1970, s.p.
Deschermeier, Dorothea, Impero ENI, Industrie Grafiche Damiani, Bologna, 2007. 
De Seta Cesare, Città, territorio e mezzogiorno in Italia, Einaudi, Torino, 1977.
Doti Gerardo, Un modello insediativo per il turismo, pp. 115-141, in Muntoni Alessandra, 

Neri Maria Luisa (a cura di), Michele Busiri Vici architetto e paesaggista 1894-1981, Cam-
pisano Editore, Roma, 2017.

Elser Oliver, Kurz Philip, Cachola Schmal Peter (a cura di), SOS Brutalism. A Global 
Survey, Park Books, Zurigo, 2017.

Fera Isabella, Cartoline dalla Sicilia. Architetture balneari 1950-1970, in “Lexicon. Storie e 
architettura in Sicilia e nel Mediterraneo”, n. 12, 2011, pp. 49-62.

Feriendorf in Ostuni, in “Baumeister”, 68, luglio 1971, pp. 805-810.
Feriendorf in Kalabrien. Architekt: P. Cidonio, Rom, in “Baumeister”, n. 74-5, maggio 1977, 

pp. 456-459.



185

Forty Adrian, Concrete and culture. A material history, Reaktion Books, Londra, 2012.
Galati Virgilio C., Turismo e villaggi turistici nella Puglia balneare del secondo dopoguerra 

(1956-1993), pp. 304-341, in Canali Ferruccio (a cura di), Urbanistica per la villeggiatura 
e per il turismo nel Novecento, “ASUP-Annali di Storia dell’Urbanistica e del Paesaggio”, 
n. 3, 2015.

Giovannini Luciano, Arte della Cappadocia, Nagel, Ginevra, 1971.
Gülnur Güler Kavas, An alternative housing experiment by the housing administration of Tur-

key: Ankara, Eryaman Stage III, Tesi di Laurea in Scienze Naturali e Applicate, Middle 
East Technical University, Ankara, 2016.

Hoteldorf Ostuni, Apulien, in “Werk”, n. 58-1, gennaio 1971, pp. 32-33.
Hotel-villaggio a Brucoli, Siracusa. Architetti Luisa Anversa, Lucio Barbera, Gabriele Belardelli, 

con la consulenza di Jean Weiler e dell’Ufficio Tecnico Valtur, in “L’architettura. Cronache e 
storia”, n. 230, dicembre 1974, pp. 494-505.

Hotel-villaggio a Pollina, Palermo. Architetto Antonio Foscari, coll. architetto Alberto Nicolao, 
decorazione di Jean Weiler e Henri Flé, in “L’architettura. Cronache e storia”, n. 236, 
giugno 1975, pp. 80-87.

Iasm – Istituto per l’Assistenza allo Sviluppo del Mezzogiorno (a cura di), Cassa per il 
Mezzogiorno. Comprensori di sviluppo turistico, Edizione Iasm, Roma, 1970.

Iasm/Insud (a cura di), Prospettive di sviluppo turistico per il Mezzogiorno: proposte di commer-
cializzazione per i servizi turistici, a cura della Soris s.p.a., Franco Angeli, Milano, 1975.

Ilses (a cura di), Relazioni del seminario La nuova dimensione della città: la città regione, Ilses, 
Milano, 1962.

Insud (a cura di), 1963-1973: un decennio di attività. Insud Nuove Iniziative per il Sud S.p.A., 
Roma, 1973, pp. 117-118.

Italconsult, Etude d’aménagement touristique de la région du cap Bon comprise entre Marsa Ben 
Ramdan et Hammam El Rhezez prés de Kalibia. Rapport, Italconsult, Roma, 1964.

La città territorio. Un esperimento didattico sul centro direzionale di Centocelle in Roma, Leonar-
do da Vinci Editrice, Bari, 1964.

Lanzetta Alessandro, Opaco Mediterraneo. Modernità informale, Libria, Melfi, 2016.
Lawson Fred, Baud-Bovy Manuel, Tourism and recreation development. A handbook of physi-

cal planning, The Architectural Press Ltd, Londra, 1977.
Le Club Méditerranée, propos de M. Trigano, directeur du Club, in “L’Architecture d’Aujo-

urd’hui”, n. 131, aprile-maggio 1967, pp. 18-19.
Lejeune Jean-François, Sabatino Michelangelo (a cura di), Modern Architecture and the Mediter-

ranean. Vernacular Dialogues and Contested Identities, Routledge, Londra-New York, 2010.
McHarg Ian, Design with Nature, Natural History Press, New York, 1969.
McLaren Brian, Lasansky Medina D. (a cura di), Architecture and Tourism: Perception, 

Performance and Place, Bloomsbury Publishing, Londra, 2004.
Mioni Angela, Occhialini Etra Connie (a cura di), Giancarlo De Carlo. Immagini e frammen-

ti, Electa, Milano, 1995.
Muratore Giorgio, Capuano Alessandra, Garofalo Francesco, Pellegrini Ettore, Italia. Gli 

ultimi trent’anni. Guida all’architettura moderna, Zanichelli, Bologna, 1988.
Oliva Fabrizio, Villaggio turistico a Nicotera, Catanzaro. OTE-Organizzazione Tecnico Edile 

s.p.a., architetto Pierfilippo Cidonio; progetto del paesaggio, architetto Pietro Porcinai, in 
“L’architettura. Cronache e Storia”, n. 199, maggio 1972, pp. 6-21.

Olmo Carlo (a cura di), Costruire la città dell’uomo. Adriano Olivetti e l’urbanistica, Edizioni 
di Comunità, Torino, 2001. 

Ostuni. L’incontro con l’ambiente, in “Abitare”, 156, luglio-agosto 1977, pp. 90-91.
Paternò Ettore, Vittorelli Maria Antonietta, Luci e ombre nei giardini di Sicilia, Istituto 

Statale d’Arte, Catania, 1992.
Pedio Renato, Villaggio turistico a Kemer, sul golfo di Antalya, Turchia. Architetti Luciano 

Giovannini, Giorgio Giovannini, Tuncay Çavdar, arredamento di Khristine Leserre, con 
la consulenza di Jean Weiler e dell’Ufficio Tecnico Valtur, in “L’architettura. Cronache e 
storia”, n. 25, luglio 1974, pp. 146-161.

Parisi Roberto, La città balneare. Architetture e disegno urbano tra ricerca del benessere e strate-
gie aziendali, pp. 21-36, in Zelli Ilaria (a cura di), Il Turismo tra teoria e prassi, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Campobasso, 2007.



186

IN
TR

OD
UZ

IO
NE

Parisi Roberto, La grande industria e la progettazione per lo sviluppo turistico del Sud Italia 
negli anni ‘60, pp. 94-113, in Berrino Annunziata (a cura di), Storia del turismo. Annale 
9, Franco Angeli, Milano, 2013.

Parisi Roberto, Città e villaggi balneari nell’Italia degli anni sessanta. I “progetti pilota” 
dell’ASTA (1966-1969), pp. 119-125, in Orioli Valentina (a cura di), Milano Marittima 100. 
Paesaggi e architetture per il turismo balneare, Bruno Mondadori, Milano-Torino, 2012.

Piccinato Giorgio, Quilici Vieri, Tafuri Manfredo, La città territorio. Verso una nuova 
dimensione, in “Casabella Continuità”, n. 270, dicembre 1962, pp. 16-25.

Piroddi Elio, Due interventi della OTE al servizio del turismo. 1 – Villaggio dei laghi Alimini, 
Otranto, Architetti Pierfilippo Cidonio, Enrico Mandolesi, Franco Finzi. 2 – Villaggio di Simeri 
e Crichi, Catanzaro, Architetti Pierfilippo Cidonio, Franco Finzi, Fabrizio Zamponi, Maurizio 
Maciocchi, in “L’architettura. Cronache e storia”, n. 243, gennaio 1976, pp. 520-533.

Posocco Pisana, Architettura di costa. Progettare il turismo in Italia negli anni Sessanta, pp. 
121-143, in Carlotti Paolo, Nencini Dina, Posocco Pisana (a cura di), Mediterranei. 
Traduzioni della modernità, Franco Angeli, Milano, 2014.

Posocco Pisana, Progettare la vacanza. Studi sull’architettura balneare del secondo dopoguerra, 
Quodlibet, Macerata, 2017.

Pugnaletto Marina, Pittau Massimiliano (a cura di), Operosità di Enrico Mandolesi. 1° 
faldone di archivio. La Progettazione, Gangemi, Roma, 2007.

Quaroni Ludovico, La torre di Babele, Marsilio, Padova, 1967.
Quilici Vieri, Punta Ala (Grosseto), in “Bollettino di Italia Nostra”, gennaio-febbraio 1962.
Renzoni Cristina, Il Progetto ’80. Un’idea di Paese nell’Italia degli anni Sessanta, Alinea 

Editrice, Milano, 2012. 
Risselada Max, van den Heuvel  Dirk (a cura di), Team 10: 1953-81. In search of a Utopia of 

the Present, Nai Publishers, Rotterdam, 2005.
Rogers Ernesto Nathan, Homo Additus Naturae, in “Casabella Continuità”, n. 283, 

gennaio 1964.
Rogers Ernesto Nathan, Creazione del Paesaggio, in “Casabella Continuità”, n. 284, 

febbraio 1964.
Rossi Sara, Qualità ambientali e modelli residenziali in relazione allo sviluppo turistico e alla 

salvaguardia delle regioni centro-meridionali, Officina Edizioni, Roma, 1974.
Rudofsky Bernard, Architecture without Architects, Museum of Modern Art-Doubleday and 

Co. Inc., New York, 1964.
Sabatino Michelangelo, L’orgoglio della modestia: architettura moderna italiana e tradizione 

vernacolare, Franco Angeli, Milano, 2013.
Savorra Massimiliano, Ricerche sull’architettura del loisir: cellule modulari, megastrutture 

e visioni utopiche per il turismo di massa tra gli anni Sessanta e Settanta, pp. 51-72, in 
Mangone Fabio, Belli Gemma, Tampieri Maria Grazia (a cura di), Architettura 
e paesaggi della villeggiatura in Italia tra Otto e Novecento, Franco Angeli, Milano, 
2015.

Savorra Massimiliano, Leisure in a Time of Utopia, in Donetti Dario (a cura di), Architecture 
and Dystopia, Actar, Barcellona-New York, 2018, pp. 129-162.

Selem Arangio Ruiz Hilda, In vast Lycia: Tourist Village, Kemer, Turkey, in “Architectural 
Review”, n. 930, agosto 1974, pp. 80-87.

Solustri Alfredo, Cronache di Italconsult. Cinquant’anni di ingegno e ingegneria, Palombi 
Editori, Roma, 2002.

Soprani Lidia, Il colore dell’ombra nei giardini del Meridione. Lidia Soprani incontra Ettore 
Paternò, in “Architettura del Paesaggio”, n. 2, giugno 1999, p. 16.

Studio AUA, Concorso nazionale per il nuovo ospedale civile Venezia San Giobbe, in “Casabella 
Continuità”, n. 289, luglio 1964, pp. 16-19.

Studio AUA, Concorso nazionale d’idee per la sistemazione dell’area dell’ex caserma Montevec-
chio in Fano – Progetto di centro culturale, commerciale e ricreativo, in “Casabella Continui-
tà”, n. 289, luglio 1964, pp. 21-22.      

Tafuri, Manfredo, Introduzione al dibattito, in “Casabella Continuità”, n. 289, luglio 1964, 
pp. 9-11.

Tafuri Manfredo, Dal progetto alla storia. Gli anni della critica e della nuova dimensione urba-
na, a cura di Luka Sansi, Quodlibet, Macerata, 2022.



187

Tentori Francesco, La città territorio. Un esperimento didattico sul centro direzionale di Cento-
celle in Roma, in “Casabella Continuità”, n. 289, luglio 1964, pp. 50-54.

Terranova Antonino (a cura di), Ludovico Quaroni. Architetture per cinquant’anni, Gangemi, 
Roma, 1985.

Treib Marc, Latini Luigi (a cura di), Pietro Porcinai and the Landscape of Modern Italy, 
Routledge, Londra, 2016. 

Urray John R., Lo sguardo del turista. Il tempo libero e il viaggio nelle società contemporanee, 
Seam, Formello, 1990.

Village touristique à Nicotera, Catanzaro, Italie, in “L’Architecture d’Aujourd’hui”, n. 162, 
giugno-luglio 1972, pp. 46-50.

van Onck Andries, Metadesign, in “Edilizia Moderna”, n. 85, 1964, pp. 52-57.
Zevi Bruno, Per il turismo in Puglia e in Calabria. Alberghi per combattere il latifondo, pp. 

361-363, in Zevi Bruno, Cronache di Architettura. 14, Dall’utopia del gruppo Archigram agli 
scioperi generali per la casa, Laterza, Roma, 1977.



188

AP
PA

RA
TI

Indice delle immagini
Antefatto
1.0 Logo Valtur, Studio Boggeri, 1964.
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1.2 Copertina di Casabella Continuità, Coste italiane 2 – esempi tipologici, 284, febbraio 

1964. 
1.3 Studio Bacigalupo-Ratti per conto dell’Asta, Infrastrutture e comprensori di svilup-

po turistico su scala nazionale, 1966. 
1.4 Studio Bacigalupo-Ratti per conto dell’Asta, Schema soluzione di base per un inse-

diamento turistico costiero, 1966. 
1.5 Studio Bacigalupo-Ratti per conto dell’Asta, Schema soluzione di base per un inse-

diamento turistico costiero, il sistema della viabilità, 1966. 
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Recalling his own experience with Valtur, architect Antonio 
Foscari spoke about the perception of a kind of a force that kept 
tourism structures away from the history of architecture, as if 
ideas developed around functions and uses could extend to ar-
chitecture and its intrinsic values. In the wake of this ideological 
position identifying architecture with its function, the design of 
tourism facilities has been often related to cultural and intellec-
tual disengagement. In this regard, Foscari recalls: [It is] “as if 
all of us who were committed with tourism needed absolution 
or justification, as if we had done something impure or poten-
tially sinful”. Foscari’s position, as lapidary as close to the truth, 
gains momentum if compared with the feeling reported by Vieri 
Quilici, another architect engaged by Valtur: for him and his col-
leagues, working with Valtur had meant being “on the right side. 
All in all, Valtur was the best of the worst”.

This book attempts to unfold this strange contradiction, 
the first of the many that dot this story, with the aim of high-
lighting features and characters of Valtur’s tourism structures. 
There is no doubt, in fact, that architecture for leisure suffered 
from an enduring oblivion which has been remedied, at least 
partially, only in the recent past. From the words of Foscari and 
Quilici – two emerging figures of the architectural debate in 
the Postwar years – it is clear how intimately linked this obliv-
ion was to ideological positions. In those years of urban ex-
pansion architects and planners steered the debate in search 
of new planning tools. Yet, while working with Valtur, some 
of the protagonists of that debate felt they were on the right 
side, net of the apparent disengagement that architecture for 
leisure might suggest. Unlike sporadic and speculative initi-
atives conducted by private contractors, Valtur materialized 
in fact as a nationwide business. In 1964, at the behest of the 
top of Italian entrepreneurship, Valorizzazioni Turistiche had 
been established with the aim of relieving large portions of 
land, especially in the South of Italy, subtracting them from 

Little paradises. 
Stories from Valtur 
between landscape 
and architecture
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the hegemony of industrial development. Thus, in the eyes of 
the founder Raimondo Craveri, Valtur was born as an alterna-
tive; and such alternative was to be put in the hands of young 
and fresh professionals whose ideas could shift the core of the 
national planning debate. From their thoughts would be born 
what Gio Ponti would call “small paradises”, proto-urban en-
claves sitting on the most amazing sites of Southern Italy and 
diverging, for their ambition and destiny, from all was being 
accomplished along the Italian coastline in the same years. Be-
fore becoming “holiday villages”, therefore, structures built by 
Valtur were first of all experiments for a new way of dwelling in 
the shape of compact and apparently closed settlements. Their 
enclosure, however, was only apparent. In fact, Valtur’s struc-
tures were inextricably rooted in the morphological and eco-
nomic context in which they insisted. This book builds on this 
premise, extending the field of investigation from the architec-
ture of leisure to the set of cultural, political and economic cir-
cumstances that determined its reconceptualization through 
a new entrepreneurial model, in which designers would play a 
leading role.

Talking and writing about Valtur’s endeavor, then, has been 
first and foremost an exercise to interrogate some of the foun-
dational issues of the Italian architectural debate, far beyond 
the ideology that the image of a “vacation village” can evoke. 
The “village”, which will become the brand’s trademark over 
the years, appears only in the wake of a broader discourse em-
bracing environment, nature, landscape, production and, of 
course, people. In this discourse the hopes expressed five years 
before by Vieri Quilici, Giorgio Piccinato and Manfredo Tafuri 
in their seminal article La città territorio seem to converge and 
finally come true. As a matter of facts, in the earliest Valtur’s 
sites – namely the two villages in Ostuni and Isola di Capo 
Rizzuto – “needs involving loisir and the recreational sphere 
at large” cease to be “predominantly deteriorating aspects” to 
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become the rationale for an unprecedented design freedom. 
While resulting in a revolution of bourgeois expectations and 
behaviors, all this entailed a paradoxical recycling of the web 
of communitarian relations the architectural debated wanted 
to shelve in order to finally confront structural changes and 
mutations. As Antonio Foscari again pointed out, “it was the 
organization of collective forms that stimulated me”. Writing 
around Valtur, then, also meant looking at the unexpected ap-
pearance of the “village” in both physical and cultural terms, 
that is, inquiring the absolutely singular way in which guests 
and local population enjoyed the built spaces within and 
around the site. In other words, writing about Valtur meant to 
unfold the way in which the increasing wealthy middle-class 
of the economic boom reacted to open structures prepared by 
the architects. From this perspective, the book investigates the 
genesis and the anatomy of built spaces and landscapes whose 
use went far beyond the “sum of individual necessities”, ma-
terializing instead in an unprecedented collective dimension 
that stemmed from the possibility to organize a place in prepa-
ration of “a more complex and articulated way of life”. Such 
collective dimension grounds first in the form of settlements: 
it is because of their quasi-urban dimension and the particular 
relationship they establish with the surrounding human and 
physical environment, in fact, that the web of human associ-
ations – a trademark of the Valtur experience – may root and 
consolidate within familiar and at the same time extraordinary 
atmospheres. Instead of business districts and urban motor-
ways, then, the “new dimension” claimed by Italian architects 
materialized first in small vacation villages, physically less ex-
tended but conceptually even more influential in the process of 
territorialization. It is not by chance that this paradoxical but 
revolutionary disengagement came from the pencil of Luisa 
Anversa, the sole of Valtur’s architects who came through the 
phase of communitarian experimentations conducted by Adri-
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ano Olivetti in Lucania across the 50s; first in association with 
Ludovico Quaroni then with Luigi Piccinato. This and other is-
sues are addressed in the first part of the book, which aims to 
frame the milieu of Valtur’s entrepreneurial and architectural 
activity. Instead, the second part is a deep dive into structures 
built by Valtur between 1968 and 1972 – Isola di Capo Rizzuto, 
in Calabria, Ostuni, in Apulia, Brucoli and Pollina in Sicily and 
Kemer in Turkey. It consists of five files each focusing on a sin-
gle case study, while two additional essays offer a comparative 
key on their anatomy and genesis. The third part, in the form 
of a coda, turns to two interventions carried out after 1972 
by Insud-Cassa per il Mezzogiorno – the national authority 
which took over Valtur and marked its retreat from the Italian 
architectural debate. 

In the absence of an institutional archive, this work has 
made possible only thanks to the generous contribution of the 
many who shared their memories with us. Although the seven 
case studies presented here have been extensively published 
across Italian and foreign periodicals, the existing literature 
would have not allowed for such a thorough investigation. For 
this reason, our thanks go to those who helped us to shape our 
hypothesis, that is the protagonists of the story: Piero Craveri, 
Raimondo’s son, architects Antonio Foscari, Claudio Maroni 
and Vieri Quilici, former Valtur’s executives Salvatore Guer-
cio, Mario Luciani, Marco Melloni, Grazia Capozzi, Simonetta 
Sparapano and Adriano Grimaldi. A special thank is also for 
those who made their private archives accessible to us: Lucia 
Antolini, Luciano’s daughter, Claudio Giovannini, Ilaria Man-
dolesi, the Paternò del Toscano family, and – last but not least 
– Laura Valeria Ferretti, who let us free to dig into Luisa An-
versa’s sensitivity and teachings. Finally, our last thanks are for 
the authors, friends and colleagues with whom we, as curators, 
shared reflections, doubts and possibilities. 
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Valtur si costituisce nel 1964 con l’obiettivo di valorizzare 
e sviluppare ampie porzioni di territorio, specialmente nel 
Mezzogiorno, sottraendole all’egemonia dell’intervento industriale. 
Si tratta dunque di un’alternativa, che il fondatore Raimondo 
Craveri plasmerà insieme a un gruppo di giovani architetti da lui 
stesso selezionati. 
Dalla loro riflessione nasceranno quelli che Gio Ponti definirà 
“piccoli paradisi”, enclave proto-urbane poggiate su quanto di più 
prezioso l’ambiente del meridione potesse offrire; e naturalmente 
diverse, per ambizione e destino, da tutto quel che si andava 
compiendo lungo le coste della Penisola in quegli stessi anni. 
Prima ancora che villaggi vacanze, le architetture realizzate da 
Valtur sono quindi esperimenti per un nuovo tipo di società; 
insediamenti compatti e apparentemente chiusi ma al tempo 
stesso profondamente radicati nel tessuto dei territori entro cui 
insistono; figli di un modello di impresa sperimentale che non 
conosce a priori l’esito delle proprie volontà e si affida, per questo, 
alla mano talentuosa di architetti militanti. 
Piccoli paradisi si fonda su questa premessa, estendendo il campo 
della riflessione dall’architettura della vacanza all’insieme delle 
circostanze culturali e produttive che ne hanno determinato la 
riconcettualizzazione, non ultima quella che lega l’architettura di 
Valtur all’evoluzione del dibattito architettonico italiano, ben al di là 
degli apparentamenti funzionali o delle prese di distanza ideologiche 
che il termine “villaggio vacanze” può evocare.




